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MONDIALITÀ L’esperienza della Fondazione San Giovanni Battista, realtà istituita nel 1976  dalla diocesi di Ragusa

Accoglienza e sostegno a chi è in difficoltà
volta, hanno a che fare con aspetti 
economici e finanziari. La Fonda-
zione voleva un respiro diverso, 
e soprattutto, e qui il secondo 
aspetto, evitare che un impegno 
altruistico tagliasse fuori un’altra 
fetta sociale di gente messa ai 
margini: che sono quelli che non 
arrivano dai barconi, ma i nostri 
vicini di casa di sempre».

Quindi cosa è accaduto?
«Nel 2018 abbiamo realizzato un 
cambio di passo. Personalmente 
sono stato designato alla presi-
denza e ho cercato di imprimere 
questa svolta: nessuna povertà 
andava esclusa. Occorreva dun-
que allargare la platea dei benefi-
ciari, aprendo i nostri orizzonti 
verso qualunque tipo di povertà 
educativa, realizzando un centro 
che si occupasse di tutte le fami-
glie bisognose, che affrontasse il 
tema del recupero scolastico, ad 
esempio, e che cercasse, nella cit-
tà di Ragusa, chiunque avesse bi-
sogno».

Chi è il povero, oggi presidente Meli?
«Chiunque non arriva alla fine del 
mese. E mi creda sono in tanti. Chi 
rischia di perdere la casa perché 
non riesce più a sostenere la rata 
del mutuo. C’è tantissima gente 
che non immagina di trovarsi in 
queste situazioni: non ha chiesto 
aiuto, e si è 
u l t e r i o r -
mente im-
p o v e r i t a . 
Più che mai, 
il povero è il 
nostro vici-
no di casa, 
quello di cui 
rischi di non 
accorgerti. A 
spanne direi 
che seguia-
mo un cen-
tinaio di 
persone, ma 
c’è molto ricambio. In ogni caso, 
è facile che chi era nel ceto medio 
basso, oggi si trovi nella soglia del-
la povertà. Gli effetti post pande-
mici, in Sicilia, dove già il lavoro 
era precario, si sono fatti molto 
sentire, mi creda».

Voi li intercettate tutti i portatori di bi-
sogni?
«Ci proviamo, anche grazie alla 
collaborazione con le istituzioni 
locali, che ci hanno affidato alcuni 
specifici servizi: oggi perciò, gra-
zie a queste sinergie, ci occupiamo 
non solo di povertà materiale, ma 
di bisogni psicologici, della cura 
socio-sanitaria rivolta a soggetti 
fragili con marginalità estrema 
anche attraverso un sostegno abi-
tativo accompagnandoli attraver-
so un’attività di tipo domiciliare. 

Abbiamo pure la gestione di un 
asilo nido e ci occupiamo di sup-
porto alimentare attraverso la di-
stribuzione di buoni spesa. Il no-
stro impegno è molto trasversale, 
perché comunque i migranti sono 
presi da noi sempre in carico, an-
che in ottiche specifiche».

Ad esempio?
«Come sicuramente noto, al Sud 
Italia il fenomeno del caporalato, 
in agricoltura, è molto diffuso. Ec-
co, noi cerchiamo di contrastarlo. 
Si dialoga con tutti al tavolo: per-
ché è importante che anche chi 
sfrutta prenda atto dell’inutilità 
e nocività di queste azioni, che 
hanno come conseguenza la disu-
manità, ma anche il rischio di 
un’economia bloccata ed impro-
duttiva. Abbiamo, intanto, cercato 
di dare una risposta creando una 
cooperativa di lavoro, “Nuove ra-
dici”, finanziata dalla Regione Sici-
liana, nell’ambito del Progetto 
P.I.U. Su.Pr.Eme. (Percorsi Indivi-
dualizzati di Uscita dallo Sfrutta-
mento), e co-finanziata dal mini-
stero del Lavoro e delle Politiche 
sociali, inserendo chi voleva usci-
re da questo circuito».

Cos’è lo sfruttamento del lavoro?
«Riguarda tanti aspetti, non solo 
il lavoro nero. Ad esempio, è avere 
un contratto a 25 ore settimanali, 

quando poi se 
ne fanno 40. È 
considerare 
un lavoratore 
un numero, e 
non una per-
sona. È avere 
una paga mi-
sera, inade-
guata, inac-
cettabile».

È possibile cam-
biare la società e 
la sua idea di 
profitto?

«Il nostro scopo è dare un segno 
esperienziale, con la consapevo-
lezza di non potere essere risoluti-
vi. Il nostro impegno è  di essere 
presenti, sabati e domeniche com-
prese, quando i servizi pubblici 
chiudono e i bisogni restano. Il no-
stro vescovo, monsignor Giuseppe 
La Placa, tiene molto a questa pre-
senza, che sia segno, specchio di 
gratuità e fratellanza». 

Cosa vi spinge?
«Ricorda il primo insegnamento 
della dottrina sociale della Chiesa? 
La cura della dignità della perso-
na. È questo il viatico per la fratel-
lanza cristiana».

Avremo modo di risentirci, in futuro.
«Con vero piacere». n
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L’attività della Fondazione San Giovanni Battista non è venuta meno anche 
nel periodo di emergenza pandemica, a destra il presidente Renato Meli

di Eugenio Lombardo

Domenica scorsa si è celebrata 
la Giornata mondiale del povero, 
istituita da Papa Francesco e che, 
nel suo senso più profondo, è ri-
volta non ad una mera colletta per 
i bisognosi, ma a promuovere una 
riflessione che metta al centro l’al-
tro, con espresso riferimento a chi 
occupa le periferie.

Ecco perché preferiamo scri-
verne una settimana dopo: affin-
ché questa Giornata abbia una sua 
prosecuzione, si collochi fuori da 
ogni contesto celebrativo, e diven-
ti un impegno costante nella quo-
tidianità di chi s’impegna alla luce 
di una vita cristiana.

Guardando agli impegni delle 
altre realtà, continuando in spirito 
di collaborazione ed amicizia ad 
allargare il confronto con chi ope-
ra sulle nostre stesse linee guida, 
abbiamo avuto modo di apprezza-
re le attività promosse dalla Fon-
dazione San Giovanni Battista di 
Ragusa, realtà diocesana istituita 
nel 1976 e che, inizialmente prepo-
sta alla gestione oculata di beni e 
servizi, si è sempre più indirizzata 
verso azioni di sostegno a favore 
di immigrati, poveri ed indigenti.

È una vicenda molto interes-
sante, raccontata con 
dovizia di particolari dal 
presidente, Renato Meli, 
originario della città di 
Comiso, persona di gran-
de spessore culturale ed 
umano, e che ci perdone-
rà sicuramente se, la 
chiacchierata riportata, 
è più una sintesi del det-
to, che non la fedele tra-
scrizione di quanto ri-
portato.

Presidente Meli, questa 
Fondazione ha ai suoi inizi 
più un ruolo economale, per 
così dire, che non sociale.
«Vero solo in parte, per-
ché la Fondazione aveva 
già nel suo statuto pa-
storale un esplicito rife-
rimento alla promozione 
di attività sociali nella gestione di 
lasciti e beni che erano donati alla 
diocesi di Ragusa.

 Un indirizzo dunque di grande 
lungimiranza, ma avviare una 
Fondazione non è come promuo-
vere un qualunque circolo: qua-
rantasei anni fa dovettero affron-
tarsi passaggi burocratici compli-
cati.  Come delicata era la gestione 
dei due principali lasciti a favore 

della chiesa iblea, che andavano 
prima recuperati e poi valorizza-
ti».

Parliamo di entità importanti, se si può 
dire?
«Non c’è nulla da tenere nascosto. 
La Chiesa di Ragusa si trovò a ge-
stire due beni rilevantissimi: l’an-
tico convento dei cappuccini a Ra-
gusa Ibla, che necessitava di un 

restauro complessivo notevole, e 
dove per intenderci è collocata la 
pala d’altare del Gagini, studiata 
dagli intenditori d’arte di mezzo 
mondo, e un palazzo di stupefa-
cente rilievo, noto per essere stato 
residenza estiva di una nobile fa-
miglia siciliana. A questi due beni, 
si aggiungevano donazioni impor-
tanti di tante altre famiglie del ter-
ritorio».

Fin qui ci sono i nobili, ma non i poveri.
«Vero. In più, attorno alla residen-
za estiva, si crearono progetti im-
portanti, come una scuola di for-
mazione alberghiera, un centro 
enogastronomico che promuove-
va corsi di formazione, un risto-
rante ed un hotel. Tutto questo va-
lorizzava i beni di proprietà e ave-
va lo scopo di promuovere posti 
di lavoro e promozione sociale per 

gli abitanti del 
territorio, ma ci 
teneva lontani 
dai bisogni reali 
delle persone»

E la svolta quando 
avvenne?
«Ve ne fu una 
prima nel 2013, 
non a caso data 
in cui un laico 
per la prima vol-
ta assume la gui-
da della presi-
denza. La Fonda-
zione decise di 
non rimanere 
inerte di fronte 
alla tragedia dei 
migranti, e le as-
sicuro che qui in 
Sicilia, luogo di 

primo sbarco, abbiamo visto si-
tuazioni drammatiche. Ma poi ci 
si è resi conto di una cosa. Anzi, di 
due».

Quali?
«Gestire i migranti è un’attività 
che, se la si vuole svolgere bene, 
con un senso di reale di prospetti-
va, va fatta in modo esclusivo. 
Comporta attività che, ancora una 

Il presidente Renato Meli 

spiega l’attività della 

associazione che opera in 

un terra di confine, luogo  di 

primo sbarco dei migranti


